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Recensioni

Nesma Elsakaan

Mobilità di genere e attivismo nel Nord Africa 
post-rivoluzionario. Strategie, sviluppo e sfide

Emerging Actors in Post-Revolutionary North Africa: Gender Mobility and 
Social Activism, a cura di Anna Maria Di Tolla e Ersilia Francesca, in «Studi 
magrebini», Nuova serie, XIV-XV (2016-2017), tomo I, pp. 452.

Il numero di «Studi magrebini» oggetto di questa recensione tratta temi 
di stringente attualità, concentrandosi in particolare sulla mobilità di genere e 
sull’attivismo sociale. Le rivoluzioni arabe hanno mostrato donne attive nella 
politica, che lottano per essere presenti nello spazio pubblico. La Tv ha tra-
smesso immagini di donne in piazza a fianco di uomini per dire no all’ingiusti-
zia; ma ha mostrato anche scene indimenticabili di donne violate per questo. Il 
numero della rivista raccoglie gli interventi del convegno North Africa Tran-
sition and Emerging Actors: Berber Movements, Gender Mobility and Social 
Activism, tenutosi all’Università di Napoli L’Orientale, dal 23 al 25 settembre 
2014. Il focus è sul periodo post-rivoluzionario nel Nord Africa e sullo svilup-
po della questione femminile e di genere; Marocco, Tunisia ed Egitto sono i 
casi di studio. 

Diversi contributi affrontano le conseguenze di quegli eventi, mettendo a 
fuoco le categorie emarginate (donne e giovani). È questo un importante ele-
mento di novità, oltre alla presenza di una bibliografia esaustiva, di interviste e 
statistiche utili per ulteriori approfondimenti. La rivista è divisa in due sezioni. 
La prima tocca le sfide economiche e sociali del post-2011; la seconda invece 
si sofferma sull’attivismo femminile e sulla mobilità di genere. 

Nella prima sezione si trovano degli studi che Gilbert Achcar, nella sua 
Prefazione, considera poco omogenei (p. 9), ma che sono fondamentali per 
la comprensione della cornice socio-economica. Fra gli argomenti trattati, ri-
cordiamo la migrazione e le sue problematiche, la crisi idrica e alimentare nel 
Maghreb, lo sviluppo della metodologia sociologica nello studio del Medio 
Oriente e la compatibilità tra il ripristino di alcuni sistemi islamici, come quel-
lo del waqf (fondazione pia a scopo benefico), e i concetti della cittadinanza e 
dell’identità in Tunisia. 

L’articolo di Ersilia Francesca, Economic Opportunities and Social Chal-
lenges in the North African Transition, che è, tra tutti, quello che inquadra me-
glio lo spirito del numero, analizza le reazioni delle donne di fronte alle sfide 
economiche e politiche post-rivoluzionarie in Tunisia e in Egitto. Mette, inol-
tre, in luce l’abisso tra gli ottimi risultati che le donne ottengono nell’istruzione 
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e la scarsa inclusione nel mercato del lavoro e nella politica. La discrimina-
zione di genere è uno dei motivi di tale paradosso: «The revolutionary gen-
eration went ‘beyond gender without abandoning gender’». L’autrice mostra 
che gli islamisti e i regimi non religiosi sono coinvolti nell’emarginazione 
delle donne: esse però non si rassegnano e le loro aspirazioni sono «alive and 
could contribute to positive changes» (p. 77).

La seconda sezione esplora la complessità del clima in cui le donne 
operano e le forme che assume il gender activism. Due sono le particolarità: 
in primo luogo, sono donne quelle che raccontano l’esperienza delle attiviste 
dell’altra riva del Mediterraneo; in secondo luogo sono sia voci interne sia 
esterne quelle che descrivono gli eventi. Le studiose sono infatti undici, di 
cui diverse di origine araba, e tutte si occupano di violenza, molestie sessuali 
e lotta per l’uguaglianza.

Uno dei frutti della mobilità di genere è lo sviluppo di una nuova 
militanza femminile. Aitemad Muhanna Matar descrive le forme di gender 
activism in Egitto, le quali vanno oltre le appartenenze politiche e quello che 
lei chiama «standardised criterion of feminism», sfidando la «stereotypical 
gender performance» (pp. 163, 183). Questo tipo di gender mobility unisce 
donne, religiose e femministe, che possono insieme fare pressione sui regimi 
autoritari. Anche in Marocco alcune attiviste intendono liberarsi dalle forme 
consuete di femminismo e adottare ciò che Renata Pepicelli definisce «post-
feminist activism» (p. 419). Per loro l’uguaglianza di genere è un’acquisizione 
che si potrà ottenere solo dopo aver realizzato un vero sistema democratico. 
La generazione post-rivoluzionaria in Marocco ha un carattere che, osserva 
Pepicelli, è «post-ideological». Per questo, movimenti come quello del 20 
febbraio hanno attratto persone di tendenze politiche diverse. Il punto debole 
rimane però l’incapacità di trovare soluzioni alternative, tendenza questa 
imputabile al declino della cultura e dell’interesse verso la politica. 

Anche la realtà marocchina, come ogni altra, è complessa. Esistono al-
tre forme di attivismo che rivendicano le libertà personali e del corpo fem-
minile. Nel suo saggio, Sara Borrillo analizza alcune esperienze in ambito 
politico e artistico che mettono in evidenza un aspetto importante, «the right 
to have rights» (p. 393), e questo soprattutto quando in gioco ci sono i diritti 
sessuali e di genere. Il saggio di Gina Annunziata affronta la resistenza sotto 
forma di arte messa in atto dalle filmmakers tunisine, mentre quello di Marta 
Bellingreri sottolinea il «polyphonic choir» delle donne che si oppone alla 
«monolithic view of […] ‘Arab/Tunisian woman’» (p. 203); perfino il lutto 
delle madri dei martiri in Egitto è una nuova militanza femminile che, se-
condo Rania Abdelrahman, sfida «the state’s power and authority» (p. 251).

Purtroppo la mobilità femminile comporta dei rischi nelle società patriar-
cali e le donne egiziane ne hanno pagato il prezzo, subendo molestie. Roswitha 
Badry spiega come le associazioni e gli uomini affrontino la violenza contro 
le donne, promuovendo «alternative gender roles» e forme di «inclusive ci-
tizenship» (p. 278). Lo scarso numero di attivisti e la polarizzazione sociale 
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diminuiscono le opportunità di una mobilità dagli effetti durevoli, mentre il 
governo minaccia le Ong. Un cenno merita anche il contributo di Margherita 
Picchi, che passa in rassegna le leggi tramite cui i governi, come quello egizia-
no, cercano di ridimensionare le attività delle associazioni civili.

Per concludere, si può dire che questo «impressive volume» costituisce 
un tassello fondamentale per lo studio di ciò che Achcar considera «the great 
Arab upheaval» (pp. 9, 10), che, senza dubbio, rappresenta un momento im-
portante della storia recente di questa parte di mondo.


